
IL DNA ROSSOBLU, la brigata Speloncia,

Quelli che urlano ancora, gli infiniti targati Be-

lin su campo rossoblu, i duri A morire, i pronti

A tutto, le infinite variazioni sulla A maiuscola,

incluse naturalmente

Roma A fuoco, Carra-

ro A morte, si ritrova-

no in piazza De Ferra-

ri, dalle nove in avanti, agitano
bandieroni, fischiano o discutono
abbacchiati, si preparano al gran-
de sfogo: i tafferugli, i vandalismi,
ma senza feriti, senza arresti, tutto
sommato relativamente soft, che
seguiranno nella notte. È la Geno-
va del Genoa, stordita dalla sen-
tenza d’appello che pure si atten-
deva. Non c’è verso, la squadra re-
trocede dalla A appena conquista-
ta alla C1, e con tre punti di pena-
lizzazione, e coi cinque anni di in-
terdizione per il presidente dei
Giochi Preziosi, e le pene minori
per un paio di giocatori. È giusto,
non è giusto? Non importa. Stase-
ra c’è rabbia da incenerire.
Sono genovesi eleganti, aria da
yatchman, abbronzatissimi e grif-
fati, e vecchietti pallidi, coppie
mature e adolescenziali, ragazzi
ragazzini e ragazzotti, aria per be-
ne o tatuatissimi, ragionierini e ra-
sta, e tanti cani, uno si chiama
Pruzzo, è un rottweiler infagottato
in una maglia rosso-blu, impaccia-
to, ma la bocca è libera. Partono i
primi petardi, un antipastino. I co-
ri, “vaffanculo” a mezzo mondo.
Che c’è da perdere, ormai? La fet-
ta “istituzionale” di Genova l’ha
capito al volo. È una corsa a tentar
di cavalcare la tigre. Tutti indigna-
ti, incazzati, dal sindaco al presi-
dente della Regione, dal presiden-
te della Provincia ai leghisti, per
quel che contano qui, perfino il
cardinale Tarcisio Bertone: «La
storia tortuosa di queste ultime set-
timane non cancella, ma aumenta i
sospetti e determina la convinzio-
ne che si sia ancora lontani da una
vera giustizia». Corollari: indegna
la sentenza, ma la città è civile, la
gente civile, i tifosi civili...
«Ragazzi, state calmi, non è finita
qui», si appella Enrico Preziosi,
salvo dare un colpo al cerchio e
uno alla botte, «è chiaro che non
posso controllare la rabbia dei tifo-
si perché la violenza che si è abbat-
tuta su di noi è senza precedenti».
Perfino questore e prefetto si divi-

dono le parti, cattivo e buono, uno
annuncia che non tollererà ecces-
si, l'altro manda a dire ai tifosi:
«Manifestate, anche con l'efferve-
scenza necessaria a questo caso,
ma risparmiate la città nei suoi
gangli vitali». Effervescenza?
Che cortei permetterà, lisci, gasati
o...? Gangli vitali? Certo, e li pre-
cisa: porto, aereoporto, stazione,
autostrada. Che resta, a disposizio-
ne? Tutta Genova. Ne ha di spa-
zio, il corteo rossoblù, antica ari-
stocrazia del calcio.
In piazza De Ferrari si precipitano
i capi delle tifoserie. Il capo dei ca-
pi, Leo Berogno, arriva trafelato,
ha sospeso le vacanze in Toscana.
Che farete? Scrolla le spalle: «Che
ne so? Lo scopriremo assieme. Io
non istigo alla violenza, ma sono
stufo di fare appelli alla calma».
Nei giorni scorsi i tifosi, bloccan-
do qua e là, scandivano «Se non
cambia la sentenza - ricomincia la
violenza». E la sentenza “non” è
cambiata. Ha qualche ideuzza, Be-
rogno: una manifestazione al dì, fi-
no almeno a ferragosto, e un rifiu-
to netto: «Noi in serie C non gio-
chiamo».
Sono le dieci passate, gli slogan si
incattiviscono, fottiti Italia!, bru-
cia Secolo! - il Secolo XIX che si è
giocato il feeling con un paio di ar-
ticoli - la piazza comincia a muo-
versi verso il giornale e la Prefettu-
ra, vicinissimi, blindatissimi, li
evita, prosegue verso la stazione
Principe. Duemila persone, davan-
ti a tutti uno striscione, Wil Coyo-
te con gli occhi iniettati di sangue.
In piena settimana di ferragosto
che pretendere di più? Sono di più
i poliziotti; richiamati dalle ferie,
pure loro. Difendono la stazione. I
tifosi rovesciano e incendiano cas-
sonetti alle loro spalle, in qualche
carrugio laterale. La linea del Pia-
ve diventa via Bassi, tra le piazze
della Zecca e della Nunziata. La
polizia accenna a una carica, lan-
cia lacrimogeni. I tifosi si sparpa-
gliano, si riconcentrano, formano
rudimentali barricate con un paio
d'auto e qualche moto rovesciata,
lanciano bottiglie. Ma i più si defi-
lano. La tensione comincia ad al-
lentarsi dopo mezzanotte. Nessun
ferito, nessun arresto. Qualche
gruppetto sparso di ultrà, a quel
punto, si sperde su verso il Castel-

letto, incendia altri cassonetti,
rompe vetrine.
«Mantenete la calma, la serenità,
siate civili», ha ripetuto intanto via
telefonino il Preziosi in viaggio:
«Non fate gesti che potrebbero
condannarci ulteriormente». Che
carte ha da giocare ancora, questo
Genoa? Ricorsi su ricorsi, natural-
mente, ai giudici civili, d’urgenza,
per bloccare la sentenza e di conse-
guenza la formazione dei calenda-
ri del campionato. Appelli al Tar,
alla giustizia penale, alla corte eu-
ropea. E qua bisogna distinguere,
tra i cavilli procedurali, la sensa-
zione di una relativa ingiustizia
preconcetta, dopo la faccenda dei
bigliettini, o di una ingiustizia tota-
le. Questa dell’ingiustizia totale è
la percezione che conta ai fini del-
la passione, quella dei tifosi. Am-
mettiamo pure che il Genoa si sia
comprato l'ultima partita col Vene-
zia. Embè? «Il calcio è marcio, lo
sa tutto il mondo. Perché prender-
sela col Genoa?», sbuffa il tifo-
so-decano, Pippo Spagnolo. «Col-
piscine uno per educarne cento. E
mica colpiscono il generale, no,
colpiscono il soldatino, come sem-
pre». Sfila anche il Pippo dunque,
72 anni suonati: quand'anche Pre-
ziosi avesse fatto “la belinata” per-
ché far pagare tanto una squadra
che la A se l’era sudata? Non è
esattamente questo, invece, il con-
cetto del Presidente. Che comin-
cia a fare i suoi conti: «Ho settanta
miliardi di stipendi da pagare. Se
andiamo in C si annullano tutti i
contratti, la pubblicità, gli spon-
sor, la tv...».

È morta la compagna

ROSALIA
ALESSANDRINI

I figli: Vittorio, Anna, Maura, Ele-
na, Tonino e Carlo Desideri la
ricordano a quanti la conobbe-
ro su questo giornale che lei
considerava suo!

Nel secondo anniversario della
morte di

ADOLFO RESIDENTI
la moglie Gina, la figlia Tina con
Giorgio, Silvia e Giulio lo ricorda-
no a compagni e amici.
Sesto S. Giovanni, 9 agosto 2005

Nel 12˚ anniversario della mor-
te di

ENRICA COLLEDAN
il figlio Gianfranco la ricorda.

Firenze, 9 agosto 2005

9 agosto 1997 9 agosto 2005

LUCIA MONTAGUTI
in LUCCARINI

Sei sempre nei nostri cuori.
Il marito Mentore, i figli Ubaldo
e Lia, la nuora Rita, il nipote
Daniele.

Lo striscione di un manifestante durante il corteo dei tifosi genoani Foto Zennaro/Ansa

■ di Francesco Luti

Genoa in C/1
Il corteo dei tifosi
diventa guerriglia
Cariche della polizia, lacrimogeni, roghi
nei cassonetti, auto e moto rovesciate

IN ITALIA

Preziosi: «Lotteremo fino alla fine»
Legali all’attacco, calendari a rischio
Gli avvocati del club annunciano ricorsi alla giustizia ordinaria
Pagliara (Venezia) rivela in tv : «Il Torino provò a comprare la gara»

■ Matteo Basile

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA IPOTIZZA L’ABUSO D’ATTI DI UFFICIO DA PARTE DELLA FIGC

Le istituzioni cittadine insorgono, presentato un esposto
In campo anche il cardinale Bertone: «Giustizia lontana»
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■ di Michele Sartori inviato a Genova

GENOVA «Lotterò fino a quando ne avrò pos-
sibilità». Così il presidente del Genoa Enrico
Preziosi dopo la conferma della sentenza che
relega il Genoa in serie C. «Illecito è tale quan-
do vengono dati soldi per perdere la partita, e
illecito è quando vengono dati per vincere. E il
Torino ha provato a pagare alcuni giocatori del
Venezia per incentivarli a vincere». La rivela-
zione è di Pino Pagliara, ex general manager
del Venezia, rilasciata ieri sera ad un’emittente
locale. «Ingiustizia è fatta», commenta Alfre-
do Biondi, uno degli avvocati che ha cercato di
difendere il Genoa di fronte all’accusa di illeci-
to sportivo. E aggiunge: «Quando si violano le

norme della Costituzione, della Convenzione
europea non è possibile che l’ordinamento del-
lo Stato non possa intervenire contro l’abuso.
Spetterà perciò ai giudici a partire da domani -
continua Biondi - impedire che tutto questo
possa avvenire in danno non solo delle persone
e della società Genoa Calcio, ma anche in dan-
no del diritto, sia sul piano del diritto civile e
amministrativo». Altra strada infatti è quella di
una richiesta di sospensione della sentenza del-
la Caf al giudice civile che mette a repentaglio
il Consiglio federale di giovedì, con i calendari
di A e B che potrebbero slittare se il giudice ri-
terrà che il ricorso sia fondato.
L’amarezza di aver assaporato per troppo poco
tempo la gioia della serie A dopo dieci anni vis-

suti nell’oblio della serie cadetta e la rabbia che
rischia di esplodere fra quanti questa sentenza
proprio non la vogliono accettare. Parla, anche
se poco e con la voce spezzata, il vicepresiden-
te Gianni Blondet, da poco in carica ma da tanti
anni all’interno della società. «A livello perso-
nale mi faccio solo una domanda: come posso-
no pensare che una decisione del genere possa
essere accettata?» Intanto la squadra, nel ritiro
di Aymavilles, si è allenata come se nulla fos-
se, anche se nei prossimi giorni è pressochè
certo che i giocatori più quotati (Milito, Abbia-
ti e Parisi su tutti, oltre al tecnico Guidolin) tro-
veranno altre sistemazioni.
Un’altra mazzata per una società già in ginoc-
chio.

«La decisione che ha confermato per il Ge-
noa la prima punitiva sentenza della giusti-
zia sportiva, non convince affatto. C’è an-
che la sgradevole impressione di una legge-
rezza da parte di giudici un po’ goliardi»
così il il sindaco di Genova Giuseppe Peri-
cu. «Il Genoa - spiega il primo cittadino - ha
una grande tradizione sportiva alle spalle e
saprà reagire a una situazione così negati-
va. Il Comune, d’intesa con le altre istitu-
zioni locali, tutelerà gli interessi della città
in tutte le sedi e seguendo tutte le procedure
possibili, a cominciare dall'iniziativa del
Presidente della Provincia Repetto». Il rife-
rimento è all’esposto-denuncia presentato
dal presidente Repetto alla Procura cittadi-

na che sottolinea «la volontà di tutelare le
legittime aspettative della collettività pro-
vinciale, gravemente lesa anche sotto il pro-
filo economico, da una pronuncia ingiusta e
da un procedimento sportivo condotto con
modalità assai dubbie». Repetto focalizza
nell’esposto alla Procura «la severità della
pena». «Anche a voler ritenere per accertati
i fatti contestati alla Società - si legge nell'
esposto - non può non stupire l’eccessiva
severità della pena che costituisce una deci-
sione che non ha alcun precedente nella pur
decennale giurisprudenza dei giudici sporti-
vi». Molti e pesanti, dunque, i fatti che fan-
no chiedere alla Provincia di «verificare se
nell’iniqua condanna possano ravvisarsi gli
estremi del reato previsto e punito dall'arti-
colo 323 (abuso di atti d'ufficio) o 328

(omissione di atti d'ufficio)». L'esposto ipo-
tizza l'abuso di atti d'ufficio anche per il
procedimento sportivo d'appello, a proposi-
to del quale «su tutti i quotidiani sono ap-
parse notizie secondo cui i Giudici della
Commissione di Appello federale avrebbe-
ro anticipato il contenuto della sentenza».
Repetto infine prende le distanze dalla so-
cietà e precisa di aver firmato l'esposto «a
tutela della collettività provinciale e delle
sue legittime aspettative e di una gloriosa
società calcistica, la più antica in Italia».
Sulla stessa linea il presidente della Regio-
ne Liguria Claudio Burlando. «Una senten-
za sproporzionata, punitiva, che arriva alla
conclusione di un processo sul quale pesa-
no episodi sconcertanti - dice Burlando-
Dai bigliettini alle dichiarazioni di un giudi-

ce che a un avvocato confessa che nel caso
Genoa influirebbero questioni esterne, co-
se pubblicate dai giornali e mai smentite.
Per questi motivi avevamo chiesto che il
giudizio fosse affidato a un’altra corte, ma
così non è stato». «Ora c’è da difendere -
aggiunge - la grande tradizione calcistica
che il Genoa e la città si portano dietro; si
dovrà reagire a questa situazione tutelando
gli interessi della città in tutte le sedi, sareb-
be un errore lasciare spazio a gesti di inci-
viltà». Sulla questione è intervenuto addirit-
tura l’arcivecscovo della città, il cardinale
Tarcisio Bertone «La storia tortuosa di que-
ste ultime settimane non cancella -ha detto
l’alto prelato- ma aumenta i sospetti e deter-
mina la convinzione che si sia ancora lonta-
ni da una vera giustizia».

6
martedì9agosto 2005


